
■ di Ninni Andriolo / Roma

PREOCCUPATO? «Per niente». Il solito Pro-

di nell’attesa del voto di fiducia ad alto ri-

schio del Senato. «Anche questa volta è an-

data bene», sospirano da Palazzo Chigi. «Di-

ta dei piedi e delle

mani» incrociate, ieri,

prima del responso

di Palazzo Madama.

Un «sì» al pacchetto sicurezza
del governo che il clima infuo-
catodiquestigiorninonrende-
va «scontato». Prodi soddisfat-
to, quindi. Anche se il reperto-
rio del premier, ieri, alternava
ostentata tranquillità e artiglia-
te che graffiavano. È «il benal-
trismo» della sinistra - di Berti-
notti e Prc - il bersaglio del Pro-
fessore. Che paragona al «qua-
lunquismo della destra» quelli
del “nulla va mai bene”. Quelli
che, per dirla con Palazzo Chi-
gi, ottengono il rientro dal-
l’Iraq e «un attimo dopo batto-
noipiediperil ritirodall’Afgha-
nistan». E che «non spendono
nemmeno una parola di plau-
soper il superamentodellosca-
lone» previsto dalla Maroni.
«Invece di valorizzare le con-
quiste ottenute dai ceti meno
abbienti si mettonoa inseguire
Caruso, Chiaro che poi gli elet-
tori non capiscono e i sondag-
gi penalizzano»
«Percontomio la legislaturava
avanti»dichiara ilpremiermet-
tendo l’accento sulle prime tre
parole della frase. Le stesse che
suonano come sfida aperta al
PresidentedellaCamera,enon
solo. Provino loro a sfiduciare
un governo che «ha messo a
posto il bilancio dello Stato»,
sta ridistribuendo reddito e as-
segna fondi agli incapienti co-
me mai «nella storia italiana».
È«offeso» ilProfessore,umana-
mente ancor prima che politi-
camente. Prodi considerava «a
prova di bomba l’asse con Fau-
sto», una garanzia l’elezione
del leader Prc alla presidenza
della Camera. Ma i conti non
tornano 18 mesi dopo e oggi il
Presidente del Consiglio è con-
vito che Bertinotti persegua
«unaltrodisegnopolitico».Un
governo istituzionale che pun-
ti a una legge di modello si-
mil-tedesco con sbarramento
il più alto possibile? L’ipotesi
non eviterebbe al governo il
calvario dei «piccoli» in rivolta
che sfaldano la maggioranza.
La convinzione, in sostanza, è
cheilmalesserediBertinottiab-
bia poco a che fare con le
«emergenze sociali». E che sia
collegato, in realtà, all’obietti-
vo di una legge elettorale che
«serri le file della sinistra intor-
no a Rifondazione». A un Prc
«che deve fare i conti con
l'emorragiadiconsensi fotogra-
fata dai sondaggi».
Il modello tedesco che piace a
Bertinotti? Non è che Prodi
guardi a quel sistema come fu-
mo negli occhi. Durante il re-
cente incontro all’ambasciata
italiana presso la Santa Sede, al
cardinale Tarcisio Bertone che
si informava sul dialogo per la
riformaelettorale,unProdipre-
occupato del possibile sbocco
referendario spiegava che «for-
se il tedesco è il sistema che ga-
rantirebbe maggiormente il bi-
polarismo, a questo punto».
Il settimanale Panorama, nel-
l’edizione di questa settimana,
descrive perfino l’esistenza di
una «bozza Prodi»: sistema te-

desco, sbarramento al 4 per
cento da superare in almeno
treregioni, indicazionedelcan-
didato premier e premio di
maggioranza per la coalizione.
Palazzo Chigi, in ogni caso,
smentisce decisamente docu-
menti di questo genere. Il Pro-
fessore - che non mostra entu-
siasmo per il vassallum - pensa

in realtà a una soglia di sbarra-
mentomoltobassapergaranti-
re i partiti medio piccoli. Men-
tre Bertinotti vorrebbe fissare
l’asticelladecisamentepiùinal-
to. In mezzo due modi diversi
di intendere il sistema politico
e l’approccio all’attuale gover-
no. Con il Presidente della Ca-
mera che sarebbe pronto a de-

cretare il funerale dell’esecuti-
vo nel nome degli interessi di
Rifondazione. Mentre Prodi -
ancorasecondoPalazzoChigi -
è intento a celebrare i risultati
diquesti mesi nelnome «di ciò
che serve all’Italia». Se la verifi-
ca che fissa Giordano per gen-
naio fosse incentrata sulla que-
stione sociale la soluzione uni-
taria si troverebbe, «perché -
spieganoicollaboratoridelpre-
mier - nessuno ha paura della
verifica, anche la più spietata».
Mase,alcontrario,dietroilma-
lessere di Rifondazione si do-

vesse manifestare «un patto
già siglato» per imporre «un
certo tipo di modello elettora-
le», la situazione si compliche-
rebbe.
«Io imiracolinonli so fare»,ha
spiegato ieri il Presidente del
Consiglio, facendo capire che
non intende inseguire sempre
e comunque gli alleati. Anche
Prodi, in sostanza,è interessato
a un chiarimento di fondo, Il
premier «demotivato» e pron-
to «a gettare la spugna»? Non
sembra. Intervenendoierialco-
ordinamento nazionale del

Pd, il Professore ha parlato con
orgogliodel lavorodell’esecuti-
vo. «Continueremo a lungo»,
ha assicurato, riferendosi al Pd
come «al punto di riferimento
per la prossima vita del gover-
no».EperPalazzoChigi«ilcen-
trosinistra deve andare avanti
per raccogliere i frutti di ciò
che è stato seminato nell’inte-
resse degli italiani». Solo così,
infatti,«idiversi compartidella
coalizione, quindi anche la si-
nistra, potranno dare risposte
anchealle insofferenzedel loro
elettorato».

■ di Andrea Carugati / Roma

«Prodinotti» in lite, e la Cosa Rossa rischia il naufragio
Clima teso a sinistra. Giordano attacca ancora il premier, Mussi non ci sta: «Così vi chiudete in un recinto»

NON C’È PACE nella na-

scente Sinistra arcobaleno.

O meglio: alla vigilia degli

Stati generali di domani e

domenica, che daranno il

via al processo unitario,

non c’è una linea comune su te-
midecisiva: il rapportoconilgo-
verno Prodi, le prospettive dopo
una sua eventuale caduta e la ri-
forma della legge elettorale.
L’aspettopiù insidiosoècheaes-
sere divise sono le due forze che
più tirano per lanascita del nuo-
vo partito: Prc e Sinistra demo-
cratica.L’intervistaconcuiBerti-
nottihadefinito«fallita» l’Unio-
ne continua a sanguinare. E la
coda di polemiche tra palazzo
Chigi e lo scranno più alto di

Montecitorio è sale sparso su
questaferita.Mussiquell’intervi-
sta non l’ha condivisa e non si
stancadi ripeterlo. Ieriha incon-
trato il leader del Pd Veltroni e
gli ha detto: è vero che c’è delu-
sionetragli elettori,masipuòla-
vorareper stabilizzare il governo
«conunforteprogrammacondi-
viso» per la parte restante della
legislatura. E all’uscita dal loft di
piazzaSant’Anastasiahamanda-
to un altro siluro a Bertinotti e
Giordano: «Se dai un giudizio li-
quidatorioeinappellabile sulgo-
verno ti chiudi in un recinto».
«Se parli di verifica- dice Mussi-
vuol dire che scommetti sul fat-
to che puoi mettere qualcosa di
fortenelcarnieredelgoverno,al-
trimenti stacca subito la spina».
Parole che arrivano poco dopo
cheGiordanoavevanuovamen-
te esternato contro palazzo Chi-

gi: «È del tutto sgradevole e sba-
gliato denigrare la terza carica
dello Stato, che invece ha fatto
una cronaca veritiera di ciò che
staaccadendo.Sarebbeopportu-
noche ci fosse rapidamente una
smentita».Eancora:«Bisognari-
costruire un programma perché
quello di prima non c’è più». A
ProdiGiordano ricordache gen-
naio «è lontano», e lo invita
quindi a «dare sin da ora un se-
gnale positivo su salari e prezzi»,
a partire proprio dalla Finanzia-
ria. «Non si tratta di un anticipo

della verifica», precisa il segreta-
rio del Prc. Ma è il segno che il
partito scalpita. E gli sguardi de-
gli uomini del Prc, più di tante
parole, dicono chiaramente che
il messaggio dell’ex subcoman-
danteFaustoècondiviso.Eabas-
sa voce i colonnelli ammettono
che «sarà difficile ricucire il rap-
porto tra Fausto e Prodi».
Un altro fronte aperto con Mus-
si è quello sul governo istituzio-
nale. Bertinotti ne aveva parlato
a metà ottobre, irritando assai il
premier. E il capogruppo del Prc
alla Camera Migliore lo rilancia:
«Secade il governononsivaalle
elezioni a primavera, serve un
governo istituzionale per fare le
riforme». Di tutt’altro parere il
ministro dell’Università: «Se si
fa cadere il governo si entra in
unaterradinessuno.Lacosami-
gliore è che il governo regga se si
vogliono fare le riforme. Se il go-
vernosalta, tuttoentra inunafa-

seoscuraecomplessa».MaBerti-
notti, nell’intervista di martedì
ha mandato a Prodi il segnale
opposto: la priorità è la riforma
elettorale, e se per farla deve ca-
dere il governo non è un dram-
ma.Dunque ilpremier la smetta
di frenare. Il vero disastro, per
Bertinotti, sarebbe arrivare al re-
ferendum.
E se Mussi e il Prc sono sostan-
zialmente d’accordo col sistema
tedesco, gli altri due partner del-
la sinistra puntano a una legge
sul modello delle regionali, che

non imporrebbe la nascita di un
soggetto unico a sinistra. Con lo
sbarramento al 5%, per Pecora-
roeDilibertononci sarebberoal-
ternative alla casa comune, di-
versamente sì. Diliberto potreb-
beanche,auncertopunto,chia-
marsi fuori e tenersi lui la falce e
il martello. È questo uno dei ti-
morichecircoladentroRifonda-
zione, che è già alle prese con le
minoranze che non vogliono la
Cosa Rossa e difendono le radici
comuniste. Quelli dell’Ernesto
diserteranno gli stati generali e
parlano di un «colpo di stato in-
terno». Claudio Grassi chiede il
ritiro subito da Kabul. Intanto
Pecoraro sostiene che la Sinistra
nondovràavereneppureunlea-
der,«perchéèsolounafederazio-
ne».Unicanotapositiva: sulla fi-
ducia sulpacchetto sicurezza, ie-
ri seraalSenato, la sinistrahafat-
to una dichiarazione di voto
congiunta.

«Anche questa volta è andata bene»
sospirano da Palazzo Chigi

«Non abbiamo paura della verifica»

«Prodi è tenace, ma
Bertinotti non sbaglia»
Il senatore Cossutta: vorrei una sinistra
nuova, ampia e forte che punti al 15%

Tracce di cocaina su un comodino, su una
card della stanza d’albergo dell’Hotel Flora e su
una scheda di ricarica telefonica del parlamenta-
re Cosimo Mele, l’ex Udc protagonista di un festi-
no a luci rosse nel luglio scorso. Durante il partou-
ze una delle due donne che erano in sua compa-
gnia, Francesca Zenobi, ebbe un malore. La pre-
senza di cocaina è stata accertata durante l’inci-
dente probatorio dal perito Felice Rosati, nomina-
to dal gip di Roma Zaira Secchi. Il risultato delle

analisi compiute sui reperti assumerà valore di
prova nell’eventualità di un processo.
Nella vicenda Mele è indagato per cessione di
droga ed omissione di soccorso in base al rac-
conto fatto dalle due accompagnatrici. Il parla-
mentare, ora nel Gruppo Misto, è stato accusato
dalle due donne di aver ceduto lo stupefacente
durante il festino. Circostanza negata da Mele il
quale ha anche respinto l’accusa di non essersi
attivato in seguito al malore della Zenobi.

Prodi liquida il «qualunquismo» di sinistra
Apre al tedesco con sbarramento basso. Con Bertinotti è gelo: «Vuole un governo istituzionale»

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto Ansa

Il Professore: io i miracoli non li so fare
ma il centrosinistra deve andare avanti

per cogliere i frutti del lavoro fatto

IN ITALIA

Seduto fuori dall’aula del Senato
mentreèappenainiziata la lunga
maratonapomeridianasullacon-
versionedeldecreto sulla sicurez-
za, il senatore comunista Arman-
doCossutta ragiona:«Ilvotodi fi-
ducia che il governo è stato co-
stretto a porre su questo provve-
dimentomette inevidenzaledif-
ficoltà nelle quali, soprattutto
qui al Senato, si trovano maggio-
ranza e governo». Parte da qui,
dal risultato elettorale: «Avrem-
modovuto,di frontealpariepat-
ta, tentare di rinegoziare il patto
elettorale col quale ci siamo pre-
sentati agli elettori, per valutare
insiemequellequestioni cherite-
niamonecessarieedipossibile re-
alizzazione».Perquestoledichia-
razioni di Bertinotti, dal quale si
separò nel ‘98 quando cadde il
primo governo Prodi, «hanno
un loro fondamento nella realtà.
Prodi è persona molto tenace. È
riuscito a superare ed evitare tan-
ti scogli, ma ha abbinato questa
sua tenacia a un metodo un po’
paternalistico. Tentando di risol-
vere i contrasti con qualche tele-
fonata,qualche incontrodiverti-
ce all’ultimo minuto. Invece era
necessario, e lo è ancora, scioglie-

re i nodi con spirito realistico.
Credo che Bertinotti questo vo-
glia porre. Da questo punto di vi-
sta la cosa mi convince».
Per Cossutta «l’errore della sini-
stra dello schieramento, nel suo
insieme,è statoquellodi sostene-
re che ci fossero le condizioni per
realizzare cose che viceversa non
si potevano realizzare. Non c’è
niente di peggio che indicare
obiettivi, sbandierarli, sostenerli
conforza,battersiper realizzarli e
non riuscire a farlo. Perché que-
stocreaneglielettoridisillusione,
distacco».
Bertinotti, afferma «pone il pro-
blema del salario, delle pensioni,
del precariato. Mette le questioni
socialialcentro.Epoiponeun’al-
tra questione: la legge elettorale.
Lo sostengo anche su questo.
Chesiaproporzionale, senzapre-
mio di maggioranza e con uno
sbarramento di almeno il 5%.
Unpartitopolitico,chenonsupe-
ra il 5% non incide, non conta.
Fa testimonianza ma non fa
avanzare la società. Sono comu-
nista, losonosemprestato,conti-
nueròadesserlo finoalla finedel-
la mia vita. Ma ho imparato che
non basta essere comunista, di-

fendere la mia identità. Conti-
nuo a pensare che la società per
la quale varrebbe la pena di vive-
re è quella in cui ciascuno riceve
quello che è necessario e dà quel-
locheèingradodidare. Sonodel
parere ancora che la libertà di
ognuno deve essere la condizio-
nedella libertàdi tutti.Mailcom-
pito di un comunista non è quel-
lodi sventolare ilproprio nomee
il proprio vessillo, ma quello di
agire».
La Sinistra di Bertinotti, Mussi,
Giordano, Pecoraro e Diliberto
«nasce tardi e nasce male perchè
lavedoconcepitadapartedialcu-
nideicontraenticomeunaconfe-
derazione di partiti, un’alleanza
voltasoloasuperare il rischiodel-
losbarramento.Nonsivadanes-
suna parte così. La sinistra che
vorreivedererinascereeallorape-
sare e contare, è una sinistra che
non è fatta di migliaia ma di mi-
lionidipersone,chesonolagran-
demassa dei lavoratori, le loro fa-
miglie, intellettuali,giovani,don-
ne, popolo. Di un popolo che
pensa di essere di sinistra ma che
nonè adeguatamenterappresen-
tato. Una sinistra che non deve
superare il 5%, ma il 15%». I sim-
boli? «Falce e martello è un sim-
bolo carissimo, molto importan-
te.Masevogliamotenercontodi
tutti quelli che vogliono aderire,
che si vogliono riconoscere, non
può avere il simbolo soltanto di
un aspetto di questa sinistra. Og-
gi Rifondazione è di sinistra, il
Pdci è di sinistra, la Sd è di sini-
stra,manonsono«laSinistra», la
sinistra è qualche cosa che va ol-
tre lorostessi».Esueventuali scis-
sioni di Rizzo e Sinistra Critica?
«Mi auguro di no, ma vedo che
agisconocomesegiàfosserosepa-
rati. Ma che cosa contano? Che
cosa pensano di rappresentare?».

Nella stanza di Cosimo Mele, Udc, la cocaina c’era. Sul comodino e su due card

IL GOVERNO

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Alla vigilia degli
Stati generali non
c’è una linea comune
sul rapporto con
Palazzo Chigi

Migliore (Prc) rilancia
il governo istituzionale
Il leader di Sd protesta:
se vogliamo le riforme
l’esecutivo deve reggere
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